QUALCHE IDEA SUI LABORATORI
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Laboratorio di introduzione all’approccio e alle pratiche  autobiografiche

A cura della dott.ssa Portis
Antropologa, formatrice e ricercatrice sociale, esperta in metodologie autobiografiche
Specializzata in percorsi formativi e ricerca narrativa presso la Libera Università dell’autobiografia di Anghiari (AR) fondata da Saverio Tutino e Duccio Demetrio di cui è collaboratrice scientifica dal 2004. Si occupa, oltre che di formazione e di progettazione partecipata, anche di valutazione, ricerca narrativa e supervisione educativa. Negli ultimi anni  si è interessata di mnemoteche e ha collaborato con il comune di Torino, settore  Rigenerazione Urbana, con il comune di Candiolo (TO) e con il comune di Novafeltria (PU) in percorsi  di ricerca  partecipata, per la costituzione  di spazi dove custodire le memorie territoriali allo scopo di riflettere e rinegoziare i significati  legati ai luoghi alla luce delle nuove trasformazioni connesse alla contemporaneità. Coordina il progetto “NarrazionItineranti” presso il Centro Interculturale  di Torino;  l’intento del progetto è quello di promuovere conoscenza e comprensione dell’alterità, vicina e lontana, attraverso la raccolta di storie di vita di persone migranti. Conduce dal 1996  Laboratori di scrittura autobiografica Si  occupa di percorsi formativi in medicina narrativa.  Ha Collaborato con il Festival internazionale Strasbourg-Méditerrané  per un allestimento di storie e immagini di persone migranti in Italia e in Francia. Ha coordinato per la provincia di Agrigento il progetto “Noi, autori di cambiamento”, una ricerca partecipata  sulla situazione della popolazioni giovanile. Svolge attività didattica presso le Scuole per educatori di Torino e provincia e presso la Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università di Torino dove è docente a contratto di tutoraggio dei tirocini.
LABORATORIO AUTOBIOGRAFIA
In Europa si sono sviluppati in questi anni modelli di lavoro autobiografico diversi per premesse, scelte epistemologiche e priorità operative. In Italia si è diffuso e sviluppato il modello “bio-sistemico” elaborato dal prof. Duccio Demetrio.

Tale modello si pone all’interno del pensiero della “complessità”, dei costruttivismi, del paradigma sistemico relazionale, con riferimento ad una filosofia di chiara matrice fenomenologica. 

Al centro dell’interesse del “metodo autobiografico”  vi è l’utilizzo delle storia di vita intesa come processo cognitivo che consente il racconto in una prospettiva autoformativa e riflessiva.

Infatti la pratica narrativa autobiografica  permette di rivivere le esperienze in un contesto narrativo, inteso come  luogo educativo “costruito”,  dove le persone possano sentirsi libere di raccontare, dove vi è assenza di un obiettivo finale unico e dove l’attenzione è posta sul processo non tanto sul risultato.

Nella pratica autobiografica ci si trova di fronte a due percorsi cognitivi diversi e collegati: da un lato il ricordo legato all’esperienza personale e dall’altro la narrazione del ricordo che produce sapere. Per consentire apprendimenti, nonché cambiamenti, il pensiero autobiografico deve stimolare processi autocognitivi che esigono una distanziazione  da sé ossia la possibilità di dividersi senza perdersi per potersi “guardare” (bilocazione cognitiva), che può essere prodotta dal confronto con gli altri, dalla distanza temporale e dalla meta-riflessione. L’autobiografia, quindi, diventa possibilità formativa e autoformativa se opera sempre bilocandosi su tre livelli:

io-tu/ qui-allora/ dentro-fuori

I motivi della formazione autobiografica sono:

· Il motivo meta-cognitivo: lo scoprire di essere degli esseri cognitivi, capaci di pensiero e capaci di costruire autonomamente conoscenza;

· Il motivo della rivitalizzazione: il porsi come soggetto testimone della propria esistenza, il rimettersi in gioco come individuo in un percorso di progettazione, di apprendimento e di crescita;

· Il motivo euristico: il mettere in luce, lo svelare, lo spiegare e comprendere la propria realtà individuale.

· Il motivo del cambiamento: il produrre risonanze significative che possono avviare trasformazioni nel soggetto.
Obiettivi dell’incontro

Il laboratorio si articolerà in diversi  momenti:

· Introduzione teorica

· Sperimentazione di  dispositivi di scrittura autobiografica

· Lettura e restituzione dei testi a coppie o in piccoli gruppi

· Chiusura e valutazione 
Laboratorio di introduzione alla filosofia per e con i bambini
A cura della dott.ssa Sandra Giocosa
 insegnante elementare e bibliotecaria presso la b.s.m 
"Liberamente" del II° circolo di Alba. Ho conseguito l'attestato di teacher 
in Philosophy for Children dopo aver frequentato per due anni il corso di 
formazione a Fiuggi.

LABORATORIO DI FILOSOFIA
Premessa

Laboratorio  di Filosofia per (con) i bambini: pensare insieme possibili orizzonti di senso attraverso la narrazione e altre forme comunicative per leggere, con sguardo critico, la complessità del mondo e delle nostre esistenze.

Durante i tre incontri si illustreranno: il progetto pedagogico della Filosofia per bambini, elaborato da M.Lipman dell’Università di Monclair e alcune nuove proposte legate all’educazione alla meraviglia e al bene. 

Si presenteranno, inoltre, esperienze realizzate con i bambini.

Si progetteranno, in gruppo, ipotetici percorsi di riflessione filosofica.

I°laboratorio: La Philosophy for Children nella sua forma tradizionale: il curriculum di M.Lipman come metodo socio-costruttivista per educare a pensare, per sperimentare la classe come comunità  di ricerca.

II°laboratorio: la filosofia e l’arte: l’approccio socratico alle opere d’arte, rivelative di verità, come fonte di scoperte personali e disvelamento dell’essere

III° laboratorio: la filosofia e il mondo naturale: la contemplazione della bellezza, come arricchimento della nostra identità;

la filosofia e la mitologia: il mito,antichissima forma di conoscenza metaforica, come riflessione sull’esistenza e sull’esperienza dell’uomo, chiamato a misurarsi con il mistero dell’immenso e la sua interiorità.

Laboratorio di Apprendimento Mediato

A cura della dott.ssa Flora Corsara
Docente specializzata per il sostegno degli alunni diversamente abili

Titolare di ruolo presso l’Istituto Superiore Alfieri di Asti

Esperta nella pedagogia della mediazione secondo le indicazioni del Prof. R. Feuertein
LABORATORIO DI APPRENDIMENTO MEDIATO

Il laboratorio sarà condotto secondo le indicazioni del Prof. R. Feuertein ideatore del metodo di Arricchimento Strumentale Cognitivo: il metodo si basa sulla modificazione cognitiva causata dalle esperienze di apprendimento mediato. Per poter modificare la capacità di ragionamento di un individuo occorre sottoporre lo stesso ad opportuni stimoli tenendo conto contemporaneamente della sua situazione affettivo/emotivo/sentimentale.

L'organizzazione delle lezioni è importante e grande peso viene dato alla verbalizzazione del pensiero, alla collaborazione con i compagni ed al ragionamento analogico. Grazie alle analogie è possibile avere una immediata applicazione sul mondo reale dei processi cognitivi .Proponendo opportune mediazioni il formatore mantiene alte le motivazioni degli allievi.

Il laboratorio proposto consisterà in una forma di sensibilizzazione e avvicinamento alla pedagogia della mediazione attraverso il confronto e il vissuto diretto  di  esperienze di apprendimento mediato.

Laboratorio Steadycam

A cura del Dottor Luca Sibona
educatore professionale con Laurea di primo livello in Scienze dell’Educazione

classe 1962; dal 2002 è ideatore e referente del Centro di documentazione (ora regionale) audiovisiva “Steadycam” ( www.progettosteadycam.it ), servizio nato all’interno del Sert dell’ASL CN2 Alba Bra, ambito in cui lo scrivente ha operato, a partire dal 1993, seppur a fasi alterne, in qualità di educatore.  Diplomato educatore nel 1989, dopo la precedente esperienza di servizio civile presso la Caritas diocesana albese (minori, anziani, accoglienza residenziale giovani disagiati), ha prestato servizio nei settori dell’handicap residenziale, dei minori (educativa di quartiere a Torino), giornalistico (redazione del periodico del Gruppo Abele ASPE) e formativo (inizio anni ’90 formatore presso l’università della Strada del Gruppo Abele, docente e monitore all’interno di corsi di riqualificazione per educatori professionali).  Dalla metà degli anni ’90 sino al 2002 ha promosso la nascita, diretto e coordinato le attività di cooperative sociali di servizi socio educativi (Ro&Ro) e di produzione lavoro per l’inserimento di soggetti svantaggiati (Le Rocche), nonché associazioni e circoli culturali, cinematografici e ambientali (“‘L masche”, “I 400 colpi” e “Andar per Roero”).  Sempre in questo periodo ha ricoperto la carica di Consigliere comunale a Canale, impegnandosi soprattutto sul versante delle politiche giovanili, che ha fatto conoscere a livello di comuni del Roero.  Da sempre appassionato di media e cinema, ha iniziato l’esperienza nel settore come dj radiofonico sul finire degli anni 70 (esperienza a cui tiene particolarmente). Tifa Toro. Coniugato, padre di 4 figlie vive attualmente in loc. Valdoisa di San Damiano d’Asti.

LABORATORIO STADYCAM

Steadycam: “supporto meccanico, per macchina da presa o telecamera, sostenuto dall'operatore agganciato ad un "corpetto" indossabile. Questi ha le mani libere per controllare la macchina, può muoversi agevolmente, addirittura correre. Viene utilizzato nelle situazioni più disparate, dalle carrellate alle riprese sul palco di un concerto, di scene d'azione o di guerra, poiché le immagini ottenute riescono a simulare il punto di vista dei protagonisti, aumentando il realismo e, di conseguenza, la partecipazione dello spettatore; facilita inoltre l’accesso a luoghi angusti” (liberamente tratto da Wikipedia, l’enciclopedia libera).

Steadycam intende essere innanzitutto uno strumento – risorsa che documenti, faciliti una moltiplicazione di punti di vista, permetta all’occhio di insinuarsi dove una certa rigidità di sguardo lo impedirebbe. Steadycam si propone come terreno di approcci multidisciplinari e di costruzioni cooperative di significati, nella certezza che i mutamenti sociali operati dai media e dalle nuove tecnologie vadano affrontati a partire da una loro conoscenza e un loro utilizzo critico e consapevole.

Perché un Centro di documentazione audiovisiva in un Servizio per le dipendenze.

 “Il ruolo dei media nella società contemporanea è fondamentale, tanto da farla definire come una società dell’informazione, della comunicazione, dello spettacolo, a seconda di quale delle loro funzioni si intende portare in primo piano: la disponibilità della conoscenza, la circolazione dei messaggi, la messa in scena dei soggetti” (Rivoltella, 2002). 

…………………….
Il Centro intende porsi come strumento per la rilevazione, il monitoraggio e la segnalazione dei programmi televisivi (e nel breve futuro di alcune aree del web) rispetto a:

· stereotipi del lavoro socio sanitario;

· rappresentazioni dei fenomeni delle dipendenze anche in relazione a quelle prodotte direttamente da un abuso delle nuove tecnologie o veicolate dai media stessi (shopping compulsivo, cibo, ecc…);

· rappresentazioni del mondo adolescenziale e giovanile in genere;

· offerta di prodotti audiovisivi rivolti direttamente a questo target.

A fianco di questa attività di tipo documentale, viene condotta una sperimentazione in relazione all’utilizzo dei materiali archiviati intesi come “risorsa integrale” (e non solo come strumento prettamente illustrativo) dell’intervento socio educativo e sanitario al fine di:

· Contribuire ad ampliare l’offerta di metodi e tecniche in relazione agli interventi di prevenzione, informazione e sensibilizzazione a livello scolastico e territoriale;

· Promuovere un nuovo rapporto tra i servizi e i professionisti dell’informazione, non da ultimo per allentare l’isolamento e il pregiudizio operato nei confronti dei Sert;

· Acquisire maggiore dimestichezza degli operatori e del mondo adulto in genere con i nuovi linguaggi giovanili e gli ambienti multimediali in genere.

………………………………………

Filosofia  degli incontri di formazione specifica

Nonostante l’offerta si origini da un’esigenza dell’utenza, quasi sempre indirizzata a una gestione tematica, legata a contesti di educazione sanitaria e prevenzione primaria (abuso di droghe più o meno legali e dipendenza, sessualità, disturbi alimentari, comportamenti a rischio in genere), la scelta del Centro non si dirige principalmente verso un utilizzo prettamente illustrativo del materiale audiovisivo. Il risultato è comunque una mediazione che avviene a livello di analisi della domanda. Pur accettando una parziale collocazione in questo contesto, che si potrebbe definire tematico illustrativo, lo sforzo compiuto in questi anni si pone su un versante che tende ad allargare la prospettiva a più livelli, collocando il tema nei contesti di riferimento e inserendolo all’interno di macrocategorie (es. il tema della droga potrebbe essere contestualizzato rispetto al periodo storico e inserito nel panorama più generale delle dipendenze, non solo legate alle sostanze stupefacenti). La tendenza ad evitare l’esclusiva focalizzazione sugli aspetti patologici, di abuso o di dipendenza in senso stretto, si muove in parallelo con l’intenzione di evidenziare (senza demonizzare) l’immagine che del comportamento a rischio, del consumo e dell’abuso danno i mezzi di comunicazione di massa, in particolare la televisione e il cinema. Nello specifico, se assumiamo ancora una volta il tema del consumo di sostanze come esemplificativo rispetto alla trattazione di un argomento, si ritiene occorra un deciso “salto” culturale: le sostanze ormai da tempo non sono più vissute come elementi di “controcultura” quanto, piuttosto, come “supporti” allo “stare dentro”, al resistere all’interno di stili di vita di un certo tipo (frenetici, d’immagine, prestazionali, etc...) che gli stessi mass media contribuiscono ad imporre e veicolare. Lavorare con e per immagini permette, quindi, di ragionare su un doppio binario: uno più personale, evocativo e proiettivo, l’altro più di analisi critica e sociale, di messa in discussione dei modelli e degli stili imperanti. L’intenzione è inoltre quella di indagare sui meccanismi sociali che si esprimono e concretizzano attraverso i temi affrontati. 

Questo approccio in parte evita di rispondere alla curiosità (a volte morbosità) con cui alcuni targets si pongono nei riguardi di contenuti a sfondo sanitario e sociale. Nell’era di internet è possibile soddisfare autonomamente ogni tipo di conoscenza; allo stesso modo molti interventi di stampo prettamente informativo non fanno che stimolare ulteriore curiosità, rischiando di provocare un cosiddetto “effetto boomerang”, che consiste nell’indurre i soggetti a determinati comportamenti quando in origine erano gli stessi che si volevano evitare. Negli ultimi anni una porzione sempre più significativa di interventi in ambito preventivo ha spostato il focus dei propri messaggi dall’imperativo categorico del “non fare”, o dall’esplicitazione degli effetti legati al “fare”, verso orientamenti maggiormente rivolti alla promozione di comportamenti e stili di vita sani, dove l’educare alla salute si esprime attraverso l’acquisizione di capacità e competenze da parte degli adolescenti e giovani, sempre di più trasmesse in senso orizzontale (life skills e peer education) e nell’ottica della responsabilità soggettiva. 

Lo staff dei formatori Steadycam trae i propri presupposti teorici dal modello di insegnamento – apprendimento costruttivistico sociale, orientato alla costruzione collaborativa dei saperi privilegiando il coinvolgimento attivo dei destinatari dell’intervento nel processo di apprendimento. L’operatore/insegnante/docente si pone inoltre ad un livello maggiormente paritetico rispetto al fruitore/utente/discente. Questa figura tende ad assumere una funzione di facilitatore, tutor, in grado di fornire degli orientamenti di fondo, dei paletti di confine, promuovendo la riflessione sul metodo di lavoro adottato per raggiungere il risultato, salvaguardando la libera e collegiale espressione dei punti di vista. La salvaguardia di un clima informale e ludico permette inoltre di poter instaurare un rapporto di agio che facilita l’espressione del proprio punto di vista, l’esposizione di impressioni “a caldo”, connotate sotto il profilo emotivo. 

Ulteriori indicazioni di metodo, si riferiscono a:

· scelta dei materiali. Come già segnalato, la tendenza generale è quella di non far visionare film per intero, ma di proporre assemblaggi della durata variabile tra i 10 e i 20 minuti circa, realizzati con materiale audiovisivo eterogeneo;

· relazione individuale con il materiale visionato. I partecipanti devono avere la possibilità di interagire “a caldo” subito dopo la visione, per far emergere l’impatto emotivo; 

· relazione con il materiale mediata dal piccolo gruppo. Questa seconda fase prevede il passaggio da una dimensione individuale ad una di tipo micro sociale. Uno degli obiettivi è quello di favorire la consapevolezza in ordine alle differenze riscontrabili tra punto di vista individuale e di gruppo;

· sintesi e razionalizzazione. In fase assembleare i vari gruppi relazioneranno sul lavoro svolto, e sarà compito del conduttore sottolineare eventuali cambiamenti di scelte o di punti di vista (anche sollecitandoli) imputandoli al passaggio dalla dimensione individuale a quella sociale. Un eventuale rimando più “scientifico” o direttivo dell’operatore è collocabile nella parte finale dell’incontro.

……………….

Il testo integrale è reperibile sul sito  www.aimcasti.it
Ulteriori notizie su www.progettosteadycam.it
Laboratorio di cittadinanza 

A cura della Dott.ssa Paola Orlarei
Docente di ruolo in comando presso l’ ANSAS (Agenzia Nazionale per lo Sviluppo dell’Autonomia Scolastica) ex Irre Piemonte. Coordinatore Scientifico dell’area delle competenze trasversali e di cittadinanza nell’ambito del progetto di affidamento ministeriale “Competenze e Orientamento nella continuità del curricolo”. Membro della task force regionale per l’attuazione delle “Indicazioni per il curricolo” e relatore al seminario di formazione organizzato dall’USR Piemonte nella sede di Novara sul tema delle “Competenze trasversali e di cittadinanza”. Consulente e formatore di area psico-pedagogica ha effettuato  esperienze in campo aziendale oltre che di animazione (colonie estive Olivetti - scoutismo). Lavora con le scuole (docenti, studenti) su percorsi di ricerca e sviluppo nell’ambito della pedagogia per una cittadinanza consapevole e sostenibile. 
LABORATORIO sulla CITTADINANZA 

Porre le basi per l’esercizio di una cittadinanza responsabile e consapevole su cui si possa costruire una  “convivenza sostenibile”  centrata su principi di rispetto reciproco, equità, ascolto e collaborazione è un compito fondamentale della scuola in quanto soggetto cui è affidato il compito della formazione e dell’educazione in collaborazione con la famiglia e con tutti gli enti e i soggetti del territorio.

Lo sviluppo di competenze di cittadinanza passa attraverso la capacità di : 

a) prendersi cura di sé, degli altri e dell’ambiente;

b) imparare, attraverso le dinamiche vissute nei gruppi del quotidiano, a cooperare e promuovere solidarietà attraverso il rispetto di regole negoziate e condivise pertanto ritenute irrinunciabili;

c) mettere in atto azioni e comportamenti utili a salvaguardare il patrimonio storico, geografico e culturale di riferimento in quanto bene collettivo e fonte di riconoscimento identitario indispensabile nello scambio comunicativo empatico con “l’altro diverso da sé” . 

Obiettivi fondamentali dello sviluppo di competenze per una cittadinanza consapevole sono infatti quelli di:

1) sviluppare la consapevolezza dell’importanza di azioni e scelte effettuate nei limiti della legalità in ogni momento del quotidiano;

2) riconoscere, rispettare e utilizzare la Costituzione della Repubblica Italiana in quanto frutto di elaborazione di valori e regole esplicitate in termini giuridici, condivisi a livello trasversale da soggetti portatori di ottiche, letture e analisi politiche, sociali ed economiche storicamente diversificate come punto di riferimento per le scelte da effettuare relativamente a tutti gli aspetti della vita collettiva;

3) sviluppare un’etica della responsabilità finalizzata al miglioramento continuo del proprio contesto di vita;

4) promuovere il dialogo interculturale come mezzo di sviluppo di nuovi paradigmi di democrazia  post-rappresentativa in cui l’utilizzo dei principi e degli strumenti della giustizia riparativa diventi patrimonio comune per ricostruire equilibri di efffettiva pace sociale.

5) sviluppare la consapevolezza che solo su queste premesse è possibile costruire un nuovo ordine sociale e internazionale, nel quale tutti i diritti umani possano essere pienamente realizzati per tutti gli uomini e tutte le donne, per un benessere globale, inteso come “stare bene insieme”.

Il laboratorio si articola in fasi di lavoro strettamente collegate fra loro, finalizzate alla declinazione delle competenze di cittadinanza nel curricolo verticale ma passando attraverso la sperimentazione diretta di alcune dinamiche relazionali che ne favoriscono la co-identificazione, codifica, lettura e articolazione (in termini di pianificazione verticale). Il tema portante è quello della lettura della cittadinanza interculturale e interpersonale, dei suoi aspetti affascinanti e positivi ma anche delle sue difficoltà  attraverso la condivisione e la partecipazione diretta ad esperienze che vengono successivamente analizzate attraverso momenti di de-briefing guidato.  
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